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1. Nel mondo contemporaneo, dove è così stridente il contrasto tra le forme antiche e nuove di
cupidigia e le esperienze di inaudita miseria vissuta da fasce di popolazione di enorme ampiezza,
si rivela sempre più chiaramente già sul piano sociologico il valore della povertà liberamente
scelta e coerentemente praticata. Dal punto di vista cristiano poi, la povertà è stata da sempre
sperimentata come condizione di vita che rende più facile seguire Cristo nell’esercizio della
contemplazione, della preghiera, della evangelizzazione. E importante per la Chiesa che molti
cristiani abbiano preso più viva coscienza dell’amore di Cristo per i poveri e sentano l’urgenza di
portar loro soccorso. Ma è altrettanto vero che le condizioni della società contemporanea pongono
in evidenza con maggior crudezza la distanza che esiste tra il Vangelo dei poveri e un mondo
spesso così accanito nel perseguire gli interessi legati alla bramosia della ricchezza, diventata
idolo che domina tutta la vita. Ecco perché la Chiesa sente sempre più forte la spinta dello Spirito
ad essere povera tra i poveri, a ricordare a tutti la necessità di conformarsi all’ideale della povertà
predicata e praticata da Cristo, e a imitarlo nel suo amore sincero e fattivo per i poveri.

2. In particolare, si è ravvivata e consolidata nella Chiesa la coscienza della posizione di frontiera
che in questo campo dei valori evangelici hanno i religiosi e tutti coloro che vogliono seguire Cristo
nella vita consacrata, chiamati come sono a riflettere in se stessi e a testimoniare al mondo la
povertà del Maestro e il suo amore per i poveri. Egli stesso ha legato il consiglio della povertà sia
all’esigenza dello spogliamento personale dall’ingombro dei beni terreni per avere il bene celeste,
sia alla carità verso i poveri: “Va’, vendi quello che hai, e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo;
poi vieni e seguimi” (Mc 10, 21).

Nel chiedere quella rinuncia, Gesù poneva al giovane ricco una condizione previa per una sequela
che comportava la partecipazione più stretta allo spogliamento della Incarnazione. Lo avrebbe
ricordato Paolo ai cristiani di Corinto, per incoraggiarli a essere generosi con i poveri, portando
l’esempio di Colui che, “da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per
mezzo della sua povertà” (2 Cor 8, 9). San Tommaso commenta: Gesù “sostenne la povertà
materiale per donare a noi le ricchezze spirituali” (San Tommaso, Summa theologiae, III, q. 40, a.
3). Tutti coloro che, accogliendo il suo invito volontariamente seguono la via della povertà, da Lui
inaugurata, sono condotti ad arricchire spiritualmente l’umanità. Lungi dall’aggiungere
semplicemente la loro povertà a quella degli altri poveri che riempiono il mondo, essi sono



chiamati a procurar loro la vera ricchezza, che è d’ordine spirituale. Come ho scritto
nell’Esortazione apostolica Redemptionis donum, Cristo “è il maestro e il portavoce della povertà
che arricchisce” (Giovanni Paolo II, Redemptionis donum, 12).

3. Se guardiamo a questo Maestro, impariamo da Lui il vero senso della povertà evangelica e la
grandezza della vocazione a seguirlo sulla via di questa povertà. E anzitutto vediamo che Gesù è
vissuto veramente da povero. Secondo San Paolo, egli, Figlio di Dio, ha abbracciato la condizione
umana come una condizione di povertà, e in questa condizione umana ha seguito una vita di
povertà. La sua nascita è stata quella di un povero, come indica la capanna dove è nato e la
mangiatoia dove è stato deposto da sua Madre. Per trent’anni è vissuto in una famiglia in cui
Giuseppe guadagnava il pane quotidiano col suo lavoro di carpentiere, lavoro poi condiviso da Lui
stesso (cf. Mt 13, 55; Mc 6, 3). Nella sua vita pubblica ha potuto dire di sé: “Il Figlio dell’uomo non
ha dove posare il capo” (Lc 9, 58), come per indicare la sua totale dedizione alla missione
messianica in condizioni di povertà. Ed è morto da schiavo e da povero, spogliato letteralmente di
tutto, sulla croce. Aveva scelto di essere povero fino in fondo.

4. Gesù ha proclamato la beatitudine dei poveri: “Beati voi poveri, perché vostro è il Regno di Dio”
(Lc 6, 20). A questo proposito dobbiamo ricordare che già nell’Antico Testamento si era parlato dei
“poveri del Signore” (cf. Sal 74, 19; 149, 4-5), oggetto della benevolenza divina (Is 49, 13; 66, 2).
Non si trattava semplicemente di coloro che si trovavano in uno stato d’indigenza, ma piuttosto
degli umili che cercavano Dio e si mettevano con fiducia sotto la sua protezione. Queste
disposizioni d’umiltà e di fiducia chiariscono l’espressione impiegata nella versione che della
beatitudine dà l’evangelista Matteo: “Beati i poveri in spirito” (Mt 5, 3). Sono “poveri in spirito” tutti
coloro che non pongono la loro fiducia nel denaro o nei beni materiali, e si aprono invece al Regno
di Dio. Ma è proprio questo il valore della povertà che Gesù loda e consiglia come scelta di vita,
che può includere una volontaria rinuncia ai beni, e proprio in favore dei poveri. E' un privilegio di
alcuni essere scelti e chiamati da Lui su questa via.

5. Gesù afferma però per tutti la necessità di una scelta fondamentale circa i beni della terra:
liberarsi dalla loro tirannia. Nessuno - egli dice - può servire due padroni. O si serve Dio o si serve
mammona (cf. Lc 16, 13; Mt 6, 24). L’idolatria di mammona, ossia del denaro, è incompatibile col
servizio a Dio. Gesù fa notare che i ricchi si attaccano più facilmente al denaro (chiamato col
termine aramaico “mamona”, che significa “tesoro”), e hanno difficoltà a rivolgersi a Dio: “Quanto è
difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel Regno di Dio! E più facile per un
cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel Regno di Dio” (Lc 18, 24-
25). Gesù ammonisce sul duplice pericolo dei beni della terra: cioè che con la ricchezza, il cuore si
chiuda a Dio, e si chiuda anche al prossimo, come si vede nella parabola del ricco Epulone e del
povero Lazzaro (cf. Lc 16, 19-31). Tuttavia Gesù non condanna in modo assoluto il possesso dei
beni terreni: a lui preme piuttosto ricordare, a coloro che li posseggono, il duplice comandamento
dell’amore verso Dio e dell’amore verso il prossimo. Ma, a chi può e vuole capirlo, chiede molto di
più.
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6. Il Vangelo è chiaro su questo punto: a coloro che chiamava e invitava a seguirlo, Gesù
chiedeva di condividere la sua stessa povertà mediante la rinuncia ai beni, pochi o tanti che
fossero. Abbiamo già citato il suo invito al giovane ricco: “Vendi quello che hai e dallo ai poveri”
(Mc 10,21). Era un’esigenza fondamentale, ripetuta tante volte, si trattasse dell’abbandono della
casa e dei campi (cf. Mc 10, 29), o della barca (cf. Mt 4, 22), o addirittura di tutto: “Chiunque di voi
non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14, 33). Ai suoi “discepoli”, cioè
ai chiamati a seguirlo con un dono totale delle loro persone, Gesù diceva: “Vendete ciò che avete
e datelo in elemosina” (Lc 12, 33).

7. Questa povertà è chiesta a coloro che accettano di seguire Cristo nella vita consacrata. La loro
povertà si concretizza anche in fatto giuridico, come ricorda il Concilio. Esso può avere
espressioni varie: dalla rinuncia radicale alla proprietà di beni, come negli antichi “Ordini
mendicanti” e come è oggi ammesso anche per i membri delle altre Congregazioni religiose (cf.
Perfectae caritatis, 13) ad altre possibili forme che il Concilio incoraggia a cercare (cf. Ivi). Ciò che
importa è che la povertà sia realmente vissuta come partecipazione alla povertà di Cristo: “Per
quanto riguarda la povertà religiosa, non basta essere soggetti ai Superiori nell’uso dei beni, ma
occorre che i religiosi pratichino una povertà esterna ed interna, ammassando tesori in cielo (cf.
Mt 6, 20)”.

Gli Istituti stessi sono chiamati ad una testimonianza collettiva della povertà. Il Concilio dando
nuova autorevolezza alla voce di tanti maestri della spiritualità e della vita religiosa, ha sottolineato
in modo particolare che gli Istituti “sono tenuti ad evitare ogni apparenza di lusso, di lucro
eccessivo e di accumulazione di beni” (Perfectae Caritatis, 13). E ancora, che la loro povertà deve
essere animata da uno spirito di condivisione tra le diverse province e case, e di generosità “per le
necessità della Chiesa e per il sostentamento dei poveri” (Ivi).

8. Un altro punto, che sta riemergendo sempre più nello sviluppo recente delle forme di povertà, si
manifesta nella raccomandazione del Concilio concernente “la comune legge del lavoro”
(Perfectae Caritatis, 13). In precedenza esisteva una scelta e una prassi di mendicità, segno di
povertà, di umiltà e di carità benefica verso gli indigenti. Oggi è piuttosto col loro lavoro che i
religiosi “si procurano i mezzi necessari al loro sostentamento e alle loro opere”. E una legge di
vita e una prassi di povertà. Abbracciarla liberamente e gioiosamente significa accogliere il
consiglio e credere alla beatitudine evangelica della povertà. E il servizio maggiore che, sotto
questo aspetto, i religiosi possono rendere al Vangelo: testimoniare e praticare lo spirito di
abbandono fiducioso nelle mani del Padre, da veri seguaci di Cristo, che quello spirito ha vissuto,
ha insegnato, ha lasciato in eredità alla Chiesa.

Ai fedeli di lingua francese

Chers frères et sœurs,
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En la fête de l’Apôtre saint André, frère de Pierre, je souhaite la bienvenue aux personnes de
langue française présentes ce matin. Je leur offre mes vœux cordiaux et je leur accorde volontiers
la Bénédiction Apostolique.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to greet the group from Asia and the Pacific taking part in a programme sponsored
by the International Labour Organization’s Training Centre. I thank the National Choir from Seoul,
Korea for their presence and their song. Upon all the English-speaking visitors, especially the
pilgrim groups from Canada and the United States, I cordially invoke the joy and peace of Christ
our Saviour.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser kurzen Betrachtung grübe ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr
herzlich. Mein besonderer Grub gilt den Theologie-Studenten, die in Rom ihr Freisemester
verbringen. Euch allen, Euren lieben Angehörigen zu Hause sowie allen jetzt mit uns verbundenen
Gläubigen erteile ich mit meinen besten Wünschen für eine besinnliche Adventszeit von Herzen
meinen Apostolischen Segen.

Ai pellegrini di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Me es grato saludar ahora a todas las personas de lengua española que participan en esta
audiencia, especialmente a las Religiosas de la Compañía de Santa Teresa de Jesús: que el
curso de formación que realizáis os sirva para continuar viviendo con fidelidad el carisma de San
Enrique de Ossó. Igualmente doy mi bienvenida al grupo de peregrinos de México y a los de los
otros países de América Latina.

Ai fedeli di lingua portoghese

Caríssimos Irmãos e Irmãs,

Saúdo com particular afecto os visitantes de língua portuguesa. Faço votos por que esta vossa
visita a Roma vos encoraje a participar activamente da vida da Igreja, e vos convido a acolher, no
próximo Natal, o Filho de Deus feito homem, que fez-se pobre para que nos tornássemos ricos
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pela Sua pobreza, pedindo-Lhe que se digne enviar abundantes graças celestiais para as vossas
famílias e vossos filhos.

Ai fedeli polacchi

Witam z Polski uczestników dzisiejszej audiencji, w szczególności pracowników uzdrowisk w
Świebodzinku, pracowników PKP z Krakowa, z Warszawy grupę turystyczną “Sigma-Travel” oraz
innych uczestników audiencji, pochodzących z kraju lub z emigracji, a nie objętych tymi grupami.

Ai fedeli di lingua italiana

Il mio cordiale benvenuto va ora a tutti i pellegrini di lingua italiana. Saluto in particolare i fedeli
della Parrocchia di S. Maria delle Grazie in S. Pio V, in Bologna, che, accompagnati dal loro
Parroco, sono venuti a Roma per prepararsi alla prossima “Decennale Eucaristica”.

Saluto inoltre il gruppo delle Focolarine, provenienti da diverse parti del mondo, che stanno
seguendo un corso di approfondimento sulla loro spiritualità. Auspico, carissime, che la
consacrazione perpetua a Dio, a cui vi state preparando in questi giorni, sia ricca di frutti spirituali
per una sempre più incisiva testimonianza del valore evangelico dell’unità nella Chiesa e con il
Successore di Pietro.

Saluto ancora gli Ufficiali, i Sottufficiali e gli Allievi della Scuola delle Trasmissioni e del 44o
Reggimento Trasmissioni del presidio Militare della Cecchignola.

Carissimi, siete venuti accompagnati dal vostro Cappellano, e so che avete voluto partecipare alla
celebrazione della Santa Messa prima dell’Udienza, per vivere ancora più intensamente questo
incontro. Auguro a tutti voi, in special modo a quanti si stanno preparando a ricevere il
Sacramento della Confermazione, di essere sempre veri “soldati di Cristo”, pronti ad offrire una
convinta e concreta testimonianza di fede.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Il mio pensiero si rivolge infine ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. Il tempo liturgico
dell’Avvento, da poco iniziato, ci invita ad andare incontro al Signore che viene con la preghiera, la
penitenza e le opere di carità. Voi, cari giovani, preparatevi a celebrare la nascita di Gesù con
l’ascolto assiduo della Parola di Dio e la generosa risposta alla sua grazia. Voi, cari malati,
sappiate scoprire nella sofferenza un mezzo privilegiato per contribuire all’instaurazione del Regno
di Dio. Voi, cari sposi novelli, imparate ad accogliere ed educare con amore i figli che Dio vorrà
affidarvi, sapendo che lo stesso Salvatore si è fatto bambino per redimere l’umanità tutt’intera.

Al termine dell’Udienza generale Giovanni Paolo II rivolge “un pensiero di speciale affetto” al
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Patriarca Bartolomaios I e all’intera Chiesa di Costantinopoli.

Celebriamo oggi la Festa dell’apostolo Sant’Andrea, fratello di Simon Pietro, Patrono della Chiesa
che è in Costantinopoli, dove si è recata, come di consueto, una Delegazione della Santa Sede.

Desidero esprimere un pensiero di speciale affetto a Sua Santità il Patriarca Bartolomaios I e
all’intera Chiesa di Costantinopoli.

Preghiamo insieme lo Spirito Santo affinché, per intercessione dei Santi fratelli apostoli Pietro e
Andrea, conceda presto alla Chiesa di godere pienamente della sua unità.
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